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Il McDonald's di P. di Spagna e la salvezza della Roma antica: intervista a Renato Nicolini 
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«Il centro 
muore 

perché è 
dimenticato» 

Alla manifestazione di attori e cantanti contro il fast food 
di piazza di Spagna lui ci andò infilato in una maglietta che, 
in tedesco, compitava: «Sono un cittadino di Hambourg». Un 
modo come un altro per dissacrare la guerra ingaggiata con
tro la polpetta stelle e strisce di McDonald's e anche per 
rimarcare che Hambourg o hambourger hanno comunque 
diritto di cittadinanza. Ma come? Renato Nicolini risponde 
mettendo direttamente «le mani nel piatto» delle polemiche, 
a volte anche pesanti, che dal 20 marzo continuano imperter
rite sulla stampa e anche in Campidoglio (e oggi si dovrebbe 
decidere qualcosa di definitivo sul fast food più grande del 
mondo). 

E allora Nicolini, che ne pensi di questo «affaire»? 
«Bisogna stare attenti a non sposare, magari per facilone

ria, le posizioni di chi, con spirito elitario, individua in McDo
nald's il corollario di un nemico che è altrove e che può essere 
identificato con il "borgataro" che fa rumore, sporca, ecc. 
ecc. Ma chi ha detto che lo yuppie piccolo borghese capisce 
meglio del "coatto" il significato e il valore del centro storico 
che tutti pare vogliano tutelare?». 

Va bene, ma tu, in definitiva, sei prò o contro questo tanto 
discusso fast food? 
«Io dico con chiarezza rhe è strumentale assumere l'aper

tura del fast food come un fatto simbolico, come causa prima 
delle distorsioni che si vivono in una fetta grande e impor
tante della città. Bisognerebbe Invece riconsiderare le osser
vazioni critiche di Vittoria Calzolari sulle irregolarità edilizie 
commesse all'interno dei locali di piazza di Spagna e che, ciò 
nonostante, non hanno impedito al fast food di aprire i bat
tenti secondo il calendario previsto». 

— Ma allora da che cosa dipende, secondo te, il degrado del 
centro storico? 
«È nella mancata gestione, nell'inesistente controllo e ra

zionalizzazione del centro storico che va ricercata la vera 
causa del degrado. In quest'ottica una responsabilità ce l'ha 
anche la categoria dei ristoratori che, forte di 200 mila addet
ti, non ha saputo rispondere al bisogni nuovi dei clienti che 
non consumano più il pranzo di mezzogiorno in trattoria, ma 
ingurgitano velocemente un panino appollaiati, se va bene, 
su uno sgabello davanti al bancone di un bar». 

— Però in queste settimane sul centro storico piovono solo 
osservazioni in negativo. Da nessuna parte invece vengono 
sollecitazioni, riflessioni, proposte in positivo... 
«Il centro è un grosso problema sociale che richiede un 

Intervento specifico e adeguato. Non mi pare che la giunta lo 
abbia previsto nei suoi programmi. Anzi. L'assessore Gatto 
ha sostanzialmente chiuso il problema, dimenticando di es
sere, oltre che assessore alla cultura, anche l'assessore al 
centro storico, il successore di Vittoria Calzolari e Carlo Ay-
monlno. Così come altri hanno dimenticato cos'era Roma 
una decina di anni fa e cosa è diventata oggi. Oscar Mammì 
e Natallza Glnzburg si scandalizzano perché la città vive di 
notte, negando valore culturale a quelle associazioni e a quei 
club che funzionano di notte, frequentati da centinaia di 
persone. E così non capiscono che negli anni passati si è 
seminato qualcosa di importante, di significativo, che non si 
può più negare o rinnegare». 

— Quindi, non meno vita, ma più vita nel centro storico, tra 
piazza di Spagna e piazza Venezia, piazza Navona e piazza 
del Popolo? 
•Sì, certo, organizzando e razionalizzando l'offerta di cul

tura, svago e intrattenimento per chi decide di uscire dal 
proprio quartiere periferico». 

— Ma non era questo il Progetto Fori? E non nasceva da 
queste considerazioni l'Estate romana, quell'idea che ha fat
to il giro del mondo, copiata, imitata, invidiata e per questo 
spesso denigrata? 
•Allora, nel 1977, non c'era Io sviluppo attuale delle tv. 

f nemico numero uno? 
«Strumentale 
assumere quel 
locale come 
causa delle 
distorsioni 
Restano però 
irregolarità 
nelle 
licenze 
Ma perché ci 
scandalizziamo 
se la città 
vive di notte?» 

Caro direttore, 
benché liberale, ho 'san

tificato' la festa dei lavorato
ri leggendo l 'Unità: merito, 
da una parte, di Natalia Gln
zburg e colpa, dall'altra, del 
fatto che a Roma il primo 
maggio ì tram non funziona
no e i poveri professionisti 
quale lo sono, se ne restano a 
studio a lavorare in tranquil
lità e fra una pratica e l'altra 
a sfogliare ì giornali. Tanto 
meglio perché cosi ho sco
perto di sognare una Roma 
eguale a come la vuole la 
Ginzburg: una città dove le 
maratone non si svolgano 
solo e sempre dentro le mura 
antiche; dove i McDonald's e 
ì Piccadilly trovino terreno 
fertile lungo le vie consolari 
e non nel Tridente; dove le 
manifestazioni, i cortei ven
gano reclamati anche dalle 
altre Circoscrizioni; dove il 
Natale, la Befana, il Carne
vale e le Pasque trovino la lo
ro esaltazione non soltanto 
nell'ansa del Tevere che rac-

«Vorrei una 
Roma come la 
vuole Natalia 
Ginzburg...» 

chiude i rioni rinascimenta
li. 

Non credo giusto però che 
la vecchia Roma menti di 
essere ridotta a «riserva in
diana» dove nulla e nessuno 
possono cambiare e da dove 
•gli altrh (i cosiddetti -pani-
nari delle borgate') devono 
essere ricacciati. Io, da neo-
presidente della I Cicoscri-
zlone, mi accontenterei se, 
invece di scendere col metrò 
a Piazza di Spagna per se
dersi a Trinità dei Monti, le 
falangi del sabato sbarcasse
ro a Piazza Vi t tono per pren -
dere il sole o il fresco sulla 
scalea di Santa Marta Mag
giore. 

meno clienti concentrati in 
poche strade, anche i com
mercianti prima o poi cam
beranno musica. 

Ma per ottenere ciò — l'U
nità mi perdoni — dovrà fare 
l'esatto contrario di ciò che 
fece Nicolini fino all'anno 
scorso: tenterò dunque di pa
rare o deviare tutte le mani
festazioni, i cortei, le mostre 
all'aperto, i concerti in piaz
za che Enti pubblici e privati 
vorranno organizzare nel 
'centro del centro: 

Se ci riuscirò, spero anche 
di far fare la pace a Natalia 
Ginzburg e Arminio Savioli. 

LUCIANO ARGIOLAS 
(Presidente I Circoscrizione) 

Egregio signor direttore, 
scrivo a proposito del fast-
food McDonald's di piazza di 
spagna. Sono rimasta ester
refatta per una notizia ap
parsa sui giornali: l'intera 
piazza di Spagna, e quindi 
anche l'edificio in cui è collo
cato il maxirlstorante, è sot
toposto ad un vincolo monu
mentale al sensi dell'art. 21 
della legge n. 1089 
dell'1/6/1939 (legge un po' 
vecchiotta ma, credo, non 
ancora abrogata!!!...). 

Sono andata a spulciare 
tale articolo di legge che re
cita: 'Il Ministro... ha facoltà 
di prescri vere le norme diret
te ad evitare che sta messa m 
pencolo l'integrità delle cose 
immobili soggette alle dispo
sizioni della presente legge, 
ne sia danneggiata la pro
spettiva o la luce o ne siano 
alterate le condizioni di am
biente e decoro». 

«Ma una legge 
del 1939 

blocca quel 
fast-food» 

Le disposizioni che do
vrebbero garantire la con
servazione sono meglio de
scritte nel capo II della leg
ge, e nel'art. 11 si specifica: 
«Le cose previste dagli arti
coli 1 e 2 appartenenti alle 
Provincie, ai Comuni, agli 
enti e istituti legalmente ri
conosciuti non possono esse
re... adibite ad usi non com
patibili con il loro carattere 
storico ed artistico oppure 
tali da recare pregiudizio al
la loro conservazione e inte

grità: Sempre dai giornali 
risulta che l'edificio m cui si 
è istallato il fast-food è di 
proprietà della 'Propaganda 
Fide* che, se non sbaglio, do
vrebbe essere un Ente e 
quindi sottoposto alla legge 
n. 1089. 

Mi chiedo come può il mi
nistro Gullotti, responsabile 
dei Beni Culturali, aver au
torizzato lo scempio dell'i
stallazione del maxirlsto
rante e mi chiedo se per caso 
non ha commesso lui stesso, 
o il soprin tenden te per lui re
sponsabile, un preciso reato 
di omissione di atti d'ufficio, 
a causa di una mancata ap
plicazione della legge che 
protegge i Beni artistici e 
storici. Perché non viene 
chiamato a renderne conto 
in Parlamento, ad esempio, 
con un'interpellanza? 

GIOVANNA COLASANTI 
(abitante in centro storico) 

Comune: ultimatum dei repubblicani 

Il Pri: «Se 
la giunta 

non cambia 
sarà crisi» 

Chiedono risposte chiare sul McDonald's, 
sulla sanità e sulla politica culturale 

c'era la compressione dei mass media e c'era una città diver
sa. Ai giovani, al loro diritto all'informazione frustrato, ri
spondemmo offrendo un luogo di incontro collettivo: Mas
senzio. Quella stagione ha fatto il suo tempo. Non potrebbe 
più funzionare un grande spazio, sarebbe per forza un'altra 
cosa da quella che progettammo dieci anni fa. Bisogna inve
ce pensare ad una serie di iniziative qualificate, continue nel 
tempo e nello spazio: più strutture musicali, didattiche, pub
bliche. Che vivano accanto ai negozi raffinati di certe vie, 
accanto alle botteghe di natura mista di altre vie ancora». 

— Tu, con alcuni collaboratori, nello scorcio del «decennio 
rosso», pensaste ad una strada per i teatri, via Nazionale, e 
una per il cinema, via del Corso. Perché questa idea? 
•Perché il centro storico non fosse più solo un luogo di 

traffico, di attraversamento casuale, ma, senza essere riser
vato ad una ristretta élite, si offrisse a tutta la popolazione». 

— Se oggi dovessi chiedere qualcosa in proposito al Campi
doglio, in che senso formuleresti la tua domanda? 
•Chiederei uno sforzo maggiore, un intervento più puntua

le sul centro storico perché è molto usato, più di prima, e le 
strutture esistenti non sono in grado di contenere la doman
da. Monumenti, traffico, sorveglianza: su questo si dovrebbe 
intervenire per non respingere chi "ha voglia di centro". Se 
questa voglia è lasciata a se stessa può creare scompensi e 
distorsioni. Se è organizzata la si può diversificare. E davve
ro, in questo quadro d'insieme, il fast food non creerebbe più 
turbamento, né contraddizioni». 

Rosanna Lampugnani 

I repubblicani ormai non 
hanno più timore a pronun
ciare la parola «dimissioni». 
E insistono sulle tre questio
ni che li spingono a porre il 
loro ultimatum agli alleati di 
giunta pena l'uscita dalla 
maggioranza capitolina: il 
plano De Bartolo per il riaz-
zonamento delle Usi, i finan
ziamenti per le attività cul
turali e l'Estate romana, il 
riconoscimento di un ruolo 
di coordinamento all'asses
sore al Centro storico in una 
commissione tecnica che 
avrebbe il compito di ferma
re il degrado del cuore di Ro
ma. Nell'ambito di quest'ul
timo punto c'è il nodo scot
tante dell'«affaire» McDo
nald's. «La legge 11 del rego
lamento di Ps — ha detto l'o
norevole Mammì capogrup
po del Pri in Comune apren
do la conferenza stampa che 
si è svolta ieri mattina — 
prevede la possibilità di re
vocare la licenza. Infatti do
po Il rilascio sono intervenu
ti fatti nuovi, l'enorme af
flusso di clientela, che ren
dono necessario e possibile 
questo provvedimento. Del 
resto anche la relazione dei 
Vigili del Fuoco mette in evi
denza, fra l'altro, che le due 
uscite di cui dispone il locale, 
non sono sufficienti, in caso 
di emergenza, a far defluire 
le centinaia di persone che in 
ogni ora del giorno si accal
cano nel fast food di Piazza 
di Spagna. Ma sia chiaro: 
con queste richieste — dice 
Mammì — non intendiamo 
né dichiarare guerra alla 
polpetta né tantomeno ipo
tizzare la chiusura del centro 
storico ai «lanzichenecchi» 
che vengono dalla periferia, 
così come ha creduto qual
cuno, fraintendendo il no
stro pensiero». 

Ma il caso McDonald's de
ve essere per 1 repubblicani 
l'occasione per ridiscutere 
tutta la politica commerciale 
e dell'arredo urbano di que
sti anni. Anzi, per tagliare la 
testa al toro, il Pri ha presen
tato una proposta di legge in 
Parlamento (firmatario l'o
norevole Tommaso Allbran-
di) che riguarderebbe tutti i 
centri storici d'Italia. Per 
queste aree non sarebbe più 
valida la tabella merceologi
ca o delle categorie del pub
blici esercizi varata nel '71 
perché troppo facilmente 
consente di sostituire a un 
ristorantino un fast food e a 
una bottega artigiana una 
pizzeria a taglio. La proposta 
invece prevede che nel centri 
storici invece sarebbe auto
matico soltanto il manteni
mento dell'attività preesi
stente mentre qualsiasi mo

dificazione, anche molto af
fine, dovrebbe essere sotto
posta ad autorizzazione del 
Comune, a sua volta impe
gnato a chiedere il parere 
della Sovrintendenza. 

«Per l'arredo urbano poi — 
ha spiegato l'assessore Gatto 
— esistono studi specifici già 
pronti che riguardano i vari 
aspetti del problema, dalle 
insegne, alla pubblicità, alla 
pavimentazione. Ma è chiaro 
che per metterli In pratica 
sarebbe necessario un coor
dinamento stretto fra le di
verse competenze. Ma di 
progetti non realizzati ce ne 
sono tanti: la sistemazione 
del ex mattatolo di Testac
elo, l'utilizzo della vecchia 
Birreria Peroni, del Forti 
Prenestino e Ardeatino, per 
non dimenticare la questio
ne dell'Auditorium». 

La polemica non si è fer
mata qui. «Gli studi su alcuni 
di questi progetti — ha con
tinuato l'onorevole Mammì 
— esistono già e i soldi pure, 
infatti olre ai 35 miliardi di 
rifinanziamento della legge 
Biasini ci sono 1 25 del pro
getto «Roma Capitale» che 
altrimenti rischiano di non 
essere spesi. E questo il mo
mento di passare alla fase 
operativa. Del resto da set
tembre a oggi di realizzazio
ni all'attivo di questa ammi
nistrazione ci sono la delibe
ra di delega di alcuni poteri 
alla giunta, la delibera sulle 
nomine e la nomina ai verti
ci delP«Amnu. Nient'altro». 

•Consideriamo tali que
stioni — ha continuato l'o
norevole Mammì — cartine 
di tornasole di buona volon
tà politica e del resto non 
possono che essere interpre
tate così. I finanziamenti per 
la cultura, ad esempio; se ci 
sono problemi di risparmio 
sul bilancio non ha senso to
gliere uno due miliardi al
l'assessorato alla cultura. I 
problemi di bilancio non si 
risolverebbero certo così e si 
dimostrerebbe Invece che si 
vuole penalizzare un settore 
ritenuto di punta nell'accor
do programmatico del set
tembre scorso». «Adesso però 
— ha precisato Ludovico 
Gatto — non è solo questione 
di finanziamenti, ma ormai 
anche di tempi. Se non si va 
immediatamente a una di
scussione del bilancio sarà 
impossibile pensare a un'E
state romana». 

La scadenza dell'ultima
tum posto dai repubblicani 
l'inizio delle vacanze estive. 
E se le cose non camberan
no, in Campidoglio la giunta 
rischia di diventare un qua
dripartito... 

Antonella Caiafa 

didoveinquando 
Dallo stelo d'erba 
al paesaggio, alle 

stagioni. Poi l'uomo 
«Se si studia l'arte giapponese, vi si vede un uomo innega

bilmente saggio, filosofo, intelligente, che passa il tempo a 
far che cosa? A studiare la distanza dalla terra alla Luna? No. 
A studiare la politica di Bismarck? No. Si limita a studiare un 
unico stelo d'erba. Ma quello stelo d'erba Io porta a disegnare 
tutte le piante, poi le stagioni, i grandi aspetti dei paesaggi, 
infine gli animali e da ultimo la figura umana. Così trascorre 
la vita, e la vita è troppo breve per fare tutto». Queste parole 
di Vincent Van Gogh danno un'idea del significato che la 
scoperta dell'arte giapponese attraverso le xilografie (che ar
rivavano in Europa spesso sotto forma di imballaggio per 
merci fragili) ha avuto per la nascita dell'arte contempora
nea europea. 

•Puoi farti un'Idea dell'evoluzione che sta accadendo nella 
pittura pensando, per esemplo, alle stampe colorate dei giap
ponesi che si vedono dappertutto, paesaggi e figure», scriveva 
Van Gogh al fratello nel 1888. Gli esponenti più significativi 
dell'arte xilografica giapponese — Utamaro. Hokusai e Hiro-
shlge — erano infatti ben conosciuti e apprezzati da artisti 
quali Manet, Degas, Monet, Toulouse-Lautrec, Gauguln. 
Munch. che In molti casi ne collezionavano le opere. 

È dunque un'occasione per conoscere meglio non soltanto 
l'arte giaponese, ma anche quella europea la mostra che l'I
stituto di cultura giapponese ha organizzato con la collabo
razione del Museo Chlossone di Genova (che ha prestato le 
opere esposte). Le due precedenti mostre di xilografie giap
ponesi a Roma risalgono al 1971 e al 1974; la mostra odierna 
(fino al 31 maggio presso l'Istituto di cultura giapponese, via 
Gramsci, 74) presenta opere del secoli XVIII e XIX raffigu
ranti flora e fauna, e I quindici volumi del Manga (raccolta di 
schizzi diversi) di Hokusai, opera questa che conobbe un 
grande successo prima In Giappone e poi, decenni dopo, In 
Francia presso gli impressionisti (Degas e Gauguin si ispira
rono alle figure del Manga permoltl del loro quadri). 

I pittori giapponesi praticarono la tecnica xilografica per 
Illustrare libri di vario argomento, perfino enciclopedie, e 
producendo stampe policrome di larga diffusione presso i 
ceti medio-bassi e anche stampe di lusso su ordinazione in 
cui, oltre al colori, veniva applicata polvere di mica per dar 
lucentezza e vi erano Interventi a rilievo e a incisione. Le 

stampe con animali e piante, oltre che per la bellezza e la 
grande raffinatezza coloristica, colpiscono per la precisione 
dell'osservazione naturalistica. 

Osservando le opere di Hokusai (che si definiva «il pazzo 
per la pittura»), Utamaro, Hiroshige e di altri maestri, meno 
noti ma di non minor interesse, quali Eizan, Hokkei, Masayo-
shl, vengono in mente altre parole di Van Gogh: «Non si 
potrebbe studiare l'arte giaponese, mi sembra, senza diven
tare molto più sereni e più felici». 

Jacopo Benci 

Isabella Venantini: 
dall'81 dirige la compagnia 
«New Wave Dance» 

Stage di 
Isabella 

Venantini 
Ien è iniziato lo stage di dan

za contemporanea di Isabella 
Venantini al Dance Aid Center 
(via Pompeo Magno, 27). Le le
zioni si svolgeranno il lunedì, 
mercoledì, venerdì alle ore 
17-18 30. 

Isabella Venantini ha fre
quentato i corsi regolari della 
Accademia nazionale di danza 
a Roma, ha vinto due borse di 
studio per i corsi di jperfeziona-
mento al Teatro R. Valli di 
Reggio Emilia, ha studiato a 
Pùngi e New York con Peter 
Goss, Alvin Ailey, Martha Gra
ham. E stata aiuto coreografa e 
danzatrice in «E la nave va» di 
Federico Fellini, ha preso parte 
all'allestimento del «Macoeth» 
di Vittorio Gassman, ha lavora
to con Regine Chopinot a Pari
gi. Dal 1981 dirige la compa
gnia «New Wave Dance» e tiene 
stages di danza primitiva e 
danza contemporanea in diver
se città italiane. 

AI Dance Aid Center hanno 
preso il via anche le lezioni se
rali di jazz tenute da Paul Stef-
fen, seguite dalle prove di alle
stimento dello spettacolo che la 
Associazione Dance Aid ha or
ganizzato in favore della lega 
nazionale della lotta contro ì 
tumori al Teatro Giulio Cesare. 
Per la danza partecipano: i 
Nuovi Paul Steffen Dancers, 
Clyde Barret Group, Bob Cur-
tis afro-dance Company, oltre a 
varie personalità dello spetta
tolo. Inoltre al Dance Aia Cen
ter avranno inizio anche delle 
lezioni nelle quali sarà possibile 
integrare i portatori di handi
cap.. 

Elementi 
scenografici 
di Peter Besseler 

• LA PITTURA, HA BENE LE SUE RAGIONI 
LA PITTURA — Arco di Rab, via Giovanni da 
Castelbolognese 89; (fino al 15 maggio, ore 
17/20). Tre pittori nuovissimi presentati da Fi
liberto Menna e che al loro esordio si propongo
no di sottrarre la pittura alla moda del racconto 
e della fabulazione e di ricondurla, con opera
zione molto riduttiva, a una definizione mono
cromatica. 
• GRAUCO — Nella sede di via Perugia, 34, 
questa sera alle ore 21. il Grauco Musica pre
senta «Quattrocento anni di solitudine • Anti
chi canti degli Albanesi d'Italia». Protagonisti 
Silvana Licursi (canto), Sergio Saracino (chi
tarra) e Massimo Carrano (percussioni). In Ita
lia ci sono alcune decine di paesi di lingua e 
cultura albanese, concentrati soprattutto in 
Molis-, Lucania, Calabria e Sicilia. 
• MARATONA DELLA PACE — Sono ancora 
disponibili posti per il viaggio a Mosca (6-11 
agosto) dove sarà possibile assistere o parteci
pare alla VII edizione della Maratona interna
zionale della pace. Per informazioni ed iscrizio
ni rivolgersi all'Associazione Italia-Urss (Piaz
za della Reoubblica, 47 • Tel. 464570-46Ì411). 
• CONCORSO COOP — Il premio del concorso 

•Taglia il nastro alla Coop-, una iniziativa pro
mossa dalla cooperativa di consumatori «La 
Proletaria» in occasione dell'apertura del mo
dernissimo Supercoop di Colli Aniene, è stato 
ritirato dalla signora Nadia Cardarelli, fortu
nata vincitrice di una favolosa Austin Montego 
1600. Le chiavi dell'auto le sono state consegna
te dal responsabile del punto vendita Coop, 
Paolo Papa. 
• CIRCO A VAPORE — L'Associazione d'arte 
varia presenta oggi la conferenza-spettacolo: 
•Le jeu» tenuta da Emmanuel Gallot Iavallée 
diplomato alla Scuola di Lecoq ed insegnante 
d'improvvisazione alla Scuola internazionale 
di Teatro del Circo a Vapore. La serata avrà 
luogo presso il «Centre Culture! Franca» de 
Rome» (Piazza Campiteli!, n. 3). Questa confe
renza si propone di mettere in valore le dinami
che del gioco teatrale attraverso ì teatri gestua
li. L'Associazione «Circo a Vapore- informa, 
inoltre, che dal 21 al 31 maggio gli insegnanti 
della Scuola internazionale di teatro terranno 
un seminario intensivo e pomeridiano sulla 
Commedia dell'Arte, a diversi livelli, rivolto • 
principianti e ad attori professionisti e semi
professionisti. 

Artisti 
tedeschi 
a Roma 

L'Accademia tedesca a Ro
ma, presenta da domani al 17 
maggio, nella sua sede di Villa 
Massimo, quattro pittori e tre 
architetti. Espongono le pro
prie opere più significative Pe
ter Bassefer, Hella Berent, 
Georg Hermann, Bruno Krenz, 
Hartmut Neumann, Jùrgen 
Overdiek, Wolfgang-Michael 
Pax. 

La mostra, in parte nel Salo
ne Centrale dell Accademia, in 
parte negli studi, vuole essere 
l'immagine delle tendenze artì
stiche. delle esperienze di lavo
ro, delle diverse sensibilità che 
animano questi esponenti del
l'arte tedesca, un'arte che, in 
questa metà degli anni 80, si sta 
rivelando, sempre più, di am
pio interesse e di grande vitali
tà nel panorama europeo. 

Gli artisti presenti in mostra 
provengono tutti dalle compa
gini più attive e significative 
dell'arte tedesca del momento. 
Con questa mostra intendono 
presentarsi al pubblico roma
no, aprire le porte dei propri 
studi, cercare l'incontro con i 
propri omologhi italiani. Que
sto lo spirito che li spinge, tutti 
insieme, a farsi interpreti di 

3uesta esigenza in un momento 
i incontro con tutti coloro, a 

Roma, che si dedicano alla cul
tura artistica. «Il Voyeur sor
preso», titolo di un libro sul tea
tro contemporaneo di Peter 
Von Becker, sembra scritto per 
le opere di Peter Basseler. L ar
tista, nato ad Hannover, prove
niente dalle migliori scuole 
d'arte, presenta alcuni suoi 
«modelli», ossìa il risultato di 
una sorta di «mise en caiate» di 
elementi scenografia. 


